
     Anno II - n.25 - 21 giugno 2024

I centristi, taluni usciti mal-
conci dalle urne, altri in ripre-
sa (e tra questi annoveriamo 
i democristiani che hanno 
permesso il “sorpasso” della 
lista Popolari europei sulla 
Lega) dovranno quanto pri-
ma smarcarsi dall’abbraccio 
mortale con le destre.
Lo impone il processo di fe-
derazione europea da rilan-
ciare per giungere ad un vero 
e proprio governo continen-
tale dove è impensabile stare 
con i micro-sovranisti (quelli 
delle piccole patrie ormai irri-
levanti.
Lo chiede la necessaria op-
posizione nei confronti del 
premierato, vero e proprio 
ribaltamento dei valori e 
dell’impianto costituzinale 
della nostra Repubblica.
Lo rende prevedibile la con-
giuntura economica che non 
può più contare sul deficit illi-
mitato ed irresponsabile usa-
to negli ultimi anni
Il Centro deve assumere un’i-
niziativa politica più incisiva 
rispetto alla soddisfazione 
postuma di Berlusconi per la 
riforma della giustizia.

Il premierato viene contrabbandato come la scelta dei cittadini 
del proprio governo.
Si tratta comunque di una scelta forzata perchè stretta nella ca-
micia di forza del bipolarismo.
O scegli rosso o scegli nero, è già un brutto scegliere.
Ma la rossa o la nera che scegli a loro volta scelgono decine di 
rossine e rossini, nerine o nerini nelle liste bloccate.
Quindi nel scegliere il capo del governo scegli anche i legislatori.
Se, poi, si dà un colpetto alla magistratura che ci mette del suo 
per farsi ridimensionare - vedi caso Toti - allora il trasloco è fatto.
Da Palazzo Chigi si torna a Piazza Venezia.

Obbligatorio
smarcarsi

Dc Piemonte news  è consultabile su
www.democraziacristiana.piemonte.it

Ritorno in piazza Venezia
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La forza
dei numeri

Si è chiusa da poco 
l’ultima tornata elettorale, 
non solo europea, spe-
cialmente per noi in Pie-
monte, e la scena è così 
affollata di eventi - gran 
parte tragici - che com-
menti e analisi sono stati 
sbrigati di fretta. 

Il compito di un’ana-
lisi politica interpretati-
va è molto complesso e, 
pertanto, da delegarsi a 
tempi adeguati e soprat-
tutto a mani esperte, ma 
alcune considerazioni 
sugli aspetti più salien-
ti possono essere utili a 
comprendere cosa è suc-
cesso e cosa dobbiamo 
attenderci.

Le votazioni europee 
offrono immagini non solo 
confrontabili con le torna-
te politiche interne, ma 
influenzano direttamente 
gli equilibri di governo. 

Il principale argomen-
to sul quale la politica 
dovrebbe interrogarsi è 
quello dei numeri reali, 
perché questi sono l’e-
spressione delle dinami-
che in gioco.

Viceversa è proprio nel 
campo delle cifre che as-

sistiamo al più grossola-
no scollamento tra realtà 
obiettiva e realtà perce-
pita attraverso i filtri e gli 
altoparlanti degli apparati 
di informazione. 

Ascoltare i politici di 
grido, poi, è sport incon-
cludente, perché è per 

Qualcuno forse pensava 
che, dopo due anni e oltre di 
sanzioni boomerang, le nostre 
economie in crisi strisciante, 
miliardi elargiti in armamenti, 
centinaia di migliaia di morti, 
distruzioni e quant’altro, con 
l’esito di un’imminente de-
vastante sconfitta anglo-UE-
americana, arrivasse un guiz-
zo di buon senso? 

Neanche per idea. Il disco 
rotto ripete il refrain della scon-
fitta sul campo della Russia 
come unica soluzione di pace, 
senza neppure tener conto che 
tale sogno non solo è irrealiz-
zabile, ma a lungo insistere po-

Che i balli
proseguano trebbe ottenere una gragnuola 

di atomiche. 
Ma, a quanto pare, la gente 

da noi questo vuole, o forse 
neppure se ne rende conto, 
imbambolata dal martellamen-
to dei media, dato che ha eletto 
un Parlamento Europeo foto-
copia di quello precedente. Gli 
scossoni di Francia e Germa-
nia sono solo apparenza, nes-
suna illusione. E così il mitico 
Stoltenberg, tra le continue 
sciocchezze, ha recentemen-
te dichiarato una cosa inquie-
tante: presto saranno resi ob-
bligatori gli aiuti militari a Kiev 
da parte dei paesi NATO. Che 
i balli proseguano! Come sul 
Titanic.

di Claudio FM Giordanengo
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loro regola aurea spac-
ciarsi sempre per vin-
centi, soprattutto quando 
perdono. 

Queste ultime tornate 
sono state caratterizzate 
da un certo astensioni-
smo, espressione di un 
trend da capire. 

Una certa disaffezione 
alla politica è, osservan-
do anche le piazze inter-
nazionali, un fenomeno 
di tendenza nelle società 
democratiche. 

Questo per rassegnata 
sfiducia nel sistema, per 
pacifica protesta, per ge-
nuino disinteresse ed an-
che per noia, tutte cause 
sulle quali la politica do-
vrebbe soffermarsi e non 
cercare di ovviare con 
soluzioni da marketing. 

Analizzando con un 
po’ di attenzione i nume-
ri che emergono, il feno-
meno diventa più chiaro 

nei suoi contorni, senza 
l’inquinamento portato 
dalle valutazioni ufficiali, 
finalizzate ad offrire una 
visione di comodo.

L’affluenza alle elezio-
ni europee 2024 in Italia 
è stata del 49,69% de-
gli aventi diritto, un dato 
venduto come record ne-
gativo, anche se la media 
UE è stata del 51,08% 
pertanto poco maggiore. 

Da ricordare, però, che 
in Europa nel 2004 l’af-
fluenza fu del 45,47%, 
per scendere al 42,97% 

del 2009 e precipitare 
al 42,61% del 2014, ri-
salendo nel 2019 ad un 
magro 50,66%. 

Tornando al Bel Pae-
se, si osserva che il “par-
tito dell’astensione” è 
quello della migliore per-
formance.

I dati, in aggiunta, an-
drebbero calcolati tenen-
do conto del fatto che gli 
aventi diritto rappresen-
tano l’86,2% della popo-
lazione, dunque gli eletti 
sono l’espressione del 
42,83% dei cittadini ita-
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Segue a pagina 6

Tesseramento 2024:
si continua



Le  ‘Idee ricostruttive 
della Democrazia Cri-
stiana’ redatte da De 
Gasperi furono diffu-
se nella primavera del 
1943.
Da quella data si fa na-
scere il Partito, mentre 
nel settembre successi-
vo i tedeschi avrebbero 
occupato Roma.
Siamo, dunque, nel 
pieno della guerra che 
assumerà i contorni di 
guerra civile al Nord e, 
in qualche misura, an-
che nella capitale, for-
malmente “città aperta”.
In occasione dell’ot-
tantesimo anniversario 
della nscita della Demo-

niziativa. 
“In occasione della ricor-
renza degli 80 anni dalla 
nascita della Dc – ha di-
chiarato Zecchino – si è 
inteso costituire un Co-
mitato per promuovere 
studi volti ad approfondi-
re la conoscenza di ciò 
che la Dc, per molti de-
cenni, ha rappresentato 
nella vita dell’Italia. La 
sua nascita non è atte-
stata da un atto ufficia-
le, come era avvenuto 
per il Partito popolare 
di Sturzo. La si può co-
munque fissare nell’arco 
temporale compreso tra 
settembre 1942 (quan-
do, nell’abitazione mila-

Ottant’anni
di Dc

crazia Cristiana si è tenu-
to, il 20 giugno, a Roma , 
presso l’Hotel Senato, una 
conferenza stampa di pre-
sentazione del program-
ma triennale che avrà la 
missione di ricordare la 
storia della Dc.
Presidente di un Comita-
to Nazionale per le Cele-
brazioni dell’ottantesimo 
Anniversario della Nascita 
della Dc, appositamente 
costituito è il professor Or-
tensio Zecchino, il quale 
ha illustrato il senso dell’i-



nese dell’industriale Enri-
co Falck, in clandestinità, 
Alcide De Gasperi, Piero 
Malvestiti, Achille Grandi, 
Stefano Jacini, Giovanni 
Gronchi, Giuseppe Brusa-
sca decisero di dar vita al 
partito) e luglio 1944 (pri-
mo Congresso, Napoli, 29 
e 30 di quel mese). 
In quell’arco temporale si 
collocano due importanti 
eventi fondativi del nuovo 
partito: la redazione del 
c. d. Codice di Camaldo-
li (18-23 luglio 1943) e la 
diffusione, il 26 luglio dello 
stesso anno, di un docu-
mento dal titolo Idee rico-
struttive della Democrazia 
Cristiana, a firma Demofi-
lo (Alcide De Gasperi)”.
“La vita della Democrazia 
cristiana – ha aggiunto 
Zecchino – copre oltre un 
cinquantennio della storia 
politica italiana, essendo 
stata sciolta il 19 genna-
io 1994, data di nascita 
del nuovo Partito Popola-
re Italiano. In quel lungo 
tempo, carico di eventi e 
trasformazioni straordina-
rie, la Dc ha avuto ininter-
rottamente, col sostegno 
elettorale degli italiani, la 
responsabilità di guidare il 
Paese. Nel corso di que-

Ottant’anni 
di Dc

sta non breve vita, essa ha 
segnato profondamente la 
storia del nostro Paese ri-
uscendo a convogliare e a 
raccogliere un’ampia base 
di consensi, come forza di 
mediazione, capace di in-
terpretare le istanze e gli 
interessi della complessa 
e articolata società italia-
na, in una visione inter-
classista, pluralista e soli-
daristica”.
Il programma per celebrare 
gli ottant’anni della Dc pre-
vede diciotto seminari che 
si svolgeranno nell’arco di 
questi tre anni: ‘Le vulgate 
della storia democristiana’ 
(M. Follini, M. Ravaglioli), 
‘De Gasperi e i fondamenti 
della politica estera italia-
na’ (Ballini, Ornaghi), ‘La 
politica economica della 
Dc e il debito pubblico’ (L. 
Paganetto, P. Cirino Pomi-
cino), ‘La realtà e la leg-
genda’ (M. Follini), ‘Sto-
ria della storiografia sulla 
Dc’ (F. Russo e C. Giurin-
tano), ‘Partiti ideologici: 
inutile retaggio del pas-
sato?’ (D. Cofrancesco), 
‘La Dc e i giuristi cattolici’ 
(A. Manzella), ‘Moro, An-
dreotti e la politica estera 
della Dc dei decenni suc-
cessivi’ (E. Scotti, A. Var-

sori), ‘De Gasperi, la DC 
e la costruzione europea’ 
(D. Preda), ‘Tangentopoli’ 
(G. Colombo, G. Gargani), 
‘Storia elettorale della Dc’ 
(G. Acocella, P.Totaro), ‘Il 
dossettismo nella storia 
della Dc’ (A. Melloni, D. 
Cofrancesco, E. Galavot-
ti), ‘Il rapporto Pci-Psi e i 
suoi riflessi sulla Dc’ (A. 
Schiavone, O. Zecchino), 
‘La politica della giustizia’ 
(G. Gargani, C. Salvi, O. 
Zecchino), ‘Mafia e Politi-
ca’ (intervista di L. Capo-
ne a C. Mannino), ‘La Dc 
e la musica’ (N. Carusi), 
‘Andreotti e la rinascita del 
cinema italiano’ e ‘Terrori-
smo, stragismo, complot-
tismo e teoria del doppio 
Stato’.
Nell’arco del triennio sa-
ranno previste anche una 
serie di mostre che si ter-
ranno a Rimini, Roma, Mi-
lano e Napoli.
Si tratta di occasioni uni-
che per far conoscere alle 
giovani generazioni che 
cosa ha rappresentato l’e-
sperienza politica, ideale e 
storica della Democrazia 
Cristiana per la crescita e 
lo sviluppo dell’Italia.
Appuntamenti da non per-
dere.
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liani. 
Cifre che dovrebbero 

mettere in serio dubbio il 
concetto di legittimità. 

Anche i risultati raccolti 
dai singoli partiti andreb-
bero ricalcolati sulla base 
degli effettivi votanti, per 
comprendere le dimen-
sioni reali del consenso. 

Così facendo, scopria-
mo che i Fratelli d’Italia, 
che ostentano un lusin-
ghiero quasi 29% (anche 
se in realtà i voti persi ri-
spetto alle ultime politiche 
sfiorano le 800mila unità) 
crollano ad un 13,8% che 
diventa un misero 11,8% 
dell’intera massa dei cit-
tadini. 

Giorgia Meloni, tron-
fia di quello che spaccia 
come un ampio e solido 

consenso nazionale, è in 
verità voluta da meno del 
12% dei cittadini. 

Un premier legittimato 
e rappresentativo di una 
reale maggioranza?

Ecco svelati, nella cru-
dezza dei numeri, i limiti 
inquietanti dell’attuale si-
stema cosiddetto demo-
cratico, che vanta regole 
elettive vendute come 
eque, ma che nascon-
dono storture che paiono 
studiate per consentire il 
mantenimento di un pote-
re attraverso la forza dei 
grandi partiti. 

Seppur con regole elet-
torali diverse, anche gli

altri paesi europei 
adottano sistemi che non 
è esagerato definire in-
gannevoli. 

Tutti i media hanno ri-
portato - alcuni con ton 

allarmistici - la sconfitta 
netta dei partiti di Ma-
cron in Francia e Scholz 
in Germania, a vantaggio 
delle destre, e in generale 
avrebbero perso consen-
so i sostenitori della po-
litica atlantista più alline-
ata, dunque quella che, 
piegata acriticamente ai 
dettami di Washington, 
sta portando le nazioni 
europee in un’avventura 
di guerra dagli esiti incerti 
e potenzialmente deva-
stanti. 

Un apparente respiro 
per chi auspica una nuo-
va rotta impostata sulla 
reale volontà di pace, ma 
è solo una pia illusione. 

Osservando il nuovo 
parlamento di Bruxelles 
si scopre che è la foto-
copia del precedente, nei 
suoi numeri che conta-

La forza
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no, infatti si parla di nuo-
vo mandato alla von der 
Leyen, con tutto quello 
che ne conseguirà.

Attendiamoci dunque il 
prosieguo di una politica 
sottomessa alle strategie 
di oltreoceano, espres-
sione di zero sovranità 
interna.

Il recente G7 inscenato 
in Puglia da una saltellan-
te Meloni, tutta protesa a 
ravvivare quella che The 
Guardian - una delle te-
state più lette al mondo, 
storicamente indipenden-
te ed equilibrata, dall’ani-
ma socio-liberale e non 
propriamente antiatlanti-
sta - ha definito la sfilata 
dei morti viventi, è stata 
la triste conferma della 
situazione post-voto.

Un’assise inutile e dal-
le risoluzioni scontate, 

sulla linea dettata dalla 
Casa Bianca ma non dal 
suo inquilino presente, 
essendo ormai da tempo 
assente come testa (cosa 
che sarebbe inaccettabi-
le e oggetto di scandalo, 
in tempi normali). 

Unico apparente guiz-
zo, in un contesto che ha 
visto anche la presenza 
del Papa, la delicata que-
stione dell’aborto, con la 
falsa scaramuccia tra un 
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Macron ultrapermissivo 
e una Meloni armata di 
fucile a tappo, risoluta a 
vendersi come paladina 
dei valori cristiani sul do-
loroso argomento, quan-
do ribadisce ad ogni oc-
casione che la legge 194 
non si tocca neppure nel-
la copertina. 

Viene da domandar-
si, cosa abbiamo fatto di 
male per meritarci tutto 
questo? 



Europa: destra
tagliata fuori

Lo spettacolo che offre la 
politica è sempre più depri-
mente.

Non a caso i coittadini di-
sertano in massa le urne ed 
il processo di delegittimazio-
ne della classe dirigente po-
litica è sempore più forte.

Sentire esponenti politici 
di primo piano impegnati nel 
turpiloquio fa pena, ma ve-
dere la camera ridotta a ring 
cnfuso e pieno di protagoni-
sti fa male.

E’ del tutto evidente che 
entrambi i comportamenti fa-
voriscono l’idea di esautora-
re completamente la poltica, 
affidando a tecnici ed esper-
ti la reale conduzione della 
vita pubblica.

E’ un’idea pericolosa che 
va contrastata, di cui questi 
eletti-nominati dal capo non 
hanno la benchè minima 
contezza.

Inoltre, i temi motivo di 
rissa e scontro subiranno un 
passaggio referendario dove 
sarà il popolo a decidere se 
vuole un nuovo Duce o se 
preferisce la libertà.

L’attuazione dell’Italia a 
due o mille velocità passe-
rà, inoltre, attraverso una 
serie di decreti attuativi per 

cui sarà bene informare i na-
scituri di ciò che li attende, 
mentre i viventi non avranno 
il tempo di rendersene pie-
namente conto.

Tanto rumore per nulla, 
dunque.

Senza che i deputati man-
co se ne rendesero conto.

E questo è la cosa più gra-
ve.

Morire
per vivere (male)

E’ finito il G7, che è sem-
brata più un’onerosa passe-
rella per le casse dello Stato 
che una occasione per risol-
vere i problemi del mondo.

Anzi, sembra una formula 
utile a complicarli.

Abbiamo appreso che si 
occupa di aborto mondiale (e 
non di tutela della vita).

Sulle guerre appare una 
fotocopia di altri organismi in-
ternazionali ben più titolati.

E, infine, a coprire la sua 
ormai scarsa rappresentati-
vità invita tuttti: il Papa (be-
nissimo!), ma anche Erdogan  
e Modi, i quali nulla hanno a 
che fare con quella visione 
del mondo che dovrebbe ca-
ratterizzare l’Occidente.

Infine, il problema della 
sua fondatezza giuridica.

Se vi sono già Ue, Nato, 

Onu e molti altri organismi 
internazionali che senso ha 
la paserella dell’Occidente in 
decadenza aperto ai taglia-
gole in ascesa?

Tanto vale trovarsi nelle 
sedi preposte.

Dove i 7 non se la passano 
molto bene.

Deficit
eccessivo

Le borse nel corso degli 
ultimi giorni hanno dato segni 
di nervosismo.

Non spetta loro stabilire 
l’agenda della politica eco-
nomica dei governi, ma è del 
tutto evidente che la polvere 
messa sotto il tappeto duran-
te le elezioni europee torna a 
farsi vedere.

In prima fila tra i Paesi 
problematici vi sono Italia e 
Francia.

Quindi aspettiamoci anco-
ra qualche giorno di tregua a 
causa delle elezioni francesi, 
ma, terminata la kermesse 
transalpina, si tornerà a visi-
tare i due malati d’Europa.

Della Francia si occupe-
ranno i francesi.

Dell’Italia dovrà occuparsi 
il governo che va bene a con-
sensi, ma molto meno quanto 
a scelte di politica economica 
ormai indilazionabili.


